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CAMMINANDO INSIEME 
Parrocchia di San Martino Vescovo di Moniga del Garda (Bs) 

Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 18 gennaio 2026 

 
 

SABATO 17  
18.00  S.Messa Defunti: Angiolino Beltrami, 

Stefano e Angioletta 

DOMENICA 18 II del tempo ordinario 
10.00  S.Messa  
18.00  S.Messa  

LUNEDI’ 19 
 

8.30  S.Messa (sospesa) 
 

MARTEDI’ 20  
 

17.30  S.Messa  

MERCOLEDI’ 21 
 

8.30  S.Messa Defunti: Luigi e Gina 

GIOVEDI’ 22  
17.30 S.Messa 
 

 20.00 CENACOLO di preghiera 
nella cappella dell’oratorio 

VENERDI’ 23  
 

8.30  S.Messa 

SABATO 24 
18.00  S.Messa  

DOMENICA 25 III del tempo ordinario 
10.00  S.Messa  
18.00  S.Messa  
 

 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Giovanni 1,29-34) 
 

Non lo conoscevo 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La frase che più mi colpisce in questo racconto del Vangelo è 
ripetuta due volte: «io non lo conoscevo». È pronunciata da 
Giovanni il Battista e appare, a prima vista, quanto meno 
strana. È vero che il Vangelo dell’evangelista Giovanni non ci 
racconta il legame di parentela tra Gesù e il predicatore del 
deserto, le loro madri erano parenti, come riferisce Luca, ma 
come è possibile che non si conoscessero? 
Già questo ci fa capire che non si tratta di una semplice co-
noscenza fatta di dati anagrafici, ma di qualcosa che tocca in 
profondità la relazione. “Conoscere”, nel linguaggio della 
Bibbia, indica infatti un legame profondo, che coinvolge 
mente, cuore e vita. Non è raro sentire due persone che, 
dopo un matrimonio o un lungo cammino insieme, arrivano 
a dirsi: «non ti conosco più», «non so più chi sei». Non si ri-
feriscono agli aspetti esteriori della vita, ma a quel legame 
profondo che, rompendosi, rende l’altro quasi uno scono-
sciuto del cuore. Guardando al positivo, è proprio l’amore 
che spinge a voler conoscere sempre di più l’altra persona, 
stupendosi di quanto il legame possa crescere e diventare 
vitale, nonostante, e dentro, le difficoltà. Questo vale anche 
per la nostra vita di fede, nel rapporto con Dio. 
Il Battesimo ci ha resi cristiani, ma la conoscenza profonda di 
Gesù è un cammino che dura tutta la vita e che, però, può 
anche interrompersi da parte nostra. Così possiamo essere 
cristiani senza conoscere davvero Gesù, senza sapere chi è, 
fino a relegarlo all’ultimo posto dei nostri desideri. 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

Giovanni Battista, nella sua testimonianza di fede, sente che 
la sua conoscenza di Gesù è in crescita. Ammette di non co-
noscerlo nella profondità della sua missione, nel suo legame 
unico con Dio Padre, e riconosce che nella vita di quel suo 
parente si manifestava, poco alla volta, tutta la volontà di 
Dio. 
Per Giovanni, conoscere Gesù significa legarsi a lui, fare della 
propria vita una missione di testimonianza, permettere an-
che ad altri di conoscerlo. Questa è la fede: non la semplice 
preoccupazione di sapere con la testa una dottrina o un 
elenco di regole morali, ma un’esperienza di relazione, di co-
noscenza profonda che coinvolge la vita. La fede è far en-
trare Gesù nella mente, nel cuore, nei ritmi quotidiani e nelle 
scelte concrete. Non “devo” conoscere Gesù, ma “ho biso-
gno di conoscerlo”, perché mi sento conosciuto da lui. 
Se penso alle persone care, anche a quelle che conosco fin 
da piccolo, sento il desiderio di conoscerle sempre di più, di 
custodire un legame che non si riduce al nome o ai dati 
esterni, ma che le rende presenti anche quando fisicamente 
non ci sono. Le porto dentro il mio spazio vitale, fatto di mo-
menti belli e difficili. Più questa conoscenza cresce, più cre-
sce anche il legame. 
Questo vale per le persone, e vale anche per Gesù. È questo 
legame di conoscenza che conduce alla testimonianza: far 
conoscere Gesù a chi non lo conosce, rendendolo “visibile” 
nelle nostre azioni, nelle nostre parole, nel nostro stile di 
vita. 
Come coltivare, allora, la conoscenza di Gesù? Vivendo nella 
comunità cristiana che cammina insieme, perché la fede è 
sempre esperienza condivisa. La conoscenza di Gesù cresce 
nella lettura e nella meditazione del Vangelo, senza il quale 
Gesù e Dio stesso restano sfuocati e rischiano di essere frain-
tesi. Passa dalla carità concreta, dal servizio, dall’esperienza 
dell’aiuto dato e ricevuto. È nella ricerca della pace e della 
fraternità che conosciamo di più Gesù. 
«Un solo corpo e un solo Spirito» è lo slogan scelto 
quest’anno dalle Chiese per la Settimana di preghiera per 
l’unità dei cristiani. Più cerchiamo l’unità, specialmente den-
tro la Chiesa e tra i cristiani, più possiamo dire di conoscere 
davvero Gesù, superando le barriere di tradizioni e percorsi 
storici diversi. 
E in un mondo segnato da divisioni, dove gli esseri umani non 
si conoscono più, noi cristiani abbiamo la missione di mo-
strare il vero volto di Dio, che è pace. 
 

Gesù, Agnello che toglie 
il peccato del mondo 
commento al Vangelo della domenica 
di padre Ermes Ronchi 
 
 
 
Il mondo ci prova, ha tentato, ma non ce la fa a fiorire se-
condo il sogno di Dio: gli uomini non ce la fanno a raggiun-
gere la felicità. Dio ha guardato l'umanità, l'ha trovata smar-
rita, malata, sperduta e se n'è preso cura. È venuto, e invece 
del ripudio o del castigo, ha portato liberazione e guarigione. 
Lo afferma il profeta roccioso e selvatico, Giovanni delle ac-
que, quando dichiara: ecco l'agnello che toglie il peccato del 
mondo. 
Sono parole di guarigione, eco della profezia di Isaia, rilan-
ciata dalla prima Lettura: ecco il mio servo, per restaurare le 
tribù di Giacobbe. Anzi, è troppo poco: per portare la mia 
salvezza fino all'estremità della terra. Giovanni parlava in lin-
gua aramaica, come Gesù, come la gente del popolo, e per 
dire "ecco l'agnello" ha certamente usato il termine "taljah", 
che indica al tempo stesso "agnello" e "servo". E la gente ca-
piva che quel giovane uomo Gesù, più che un predestinato a 
finire sgozzato come un agnello nell'ora dei sacrifici nel cor-
tile del tempio, tra l'ora sesta e l'ora nona, era invece colui 
che avrebbe messo tutte le sue energie al servizio del sogno 
di Dio per l'umanità, con la sua vita buona, bella e felice. 
Servo-agnello, che toglie il peccato del mondo. Al singolare. 
Non i peccati, ma piuttosto la loro matrice e radice, la linfa 
vitale, il grembo che partorisce azioni che sono il contrario 
della vita, quel pensiero strisciante che si insinua dovunque, 
per cui mi importa solo di me, e non mi toccano le lacrime o 
la gioia contagiosa degli altri, non mi importano, non esi-
stono, non ci sono, non li vedo. 
Servo-agnello, guaritore dell'unico peccato che è il disamore. 
Non è venuto come leone, non come aquila, ma come 
agnello, l'ultimo nato del gregge, a liberarci da una idea ter-
ribile e sbagliata di Dio, su cui prosperavano le istituzioni di 
potere in Israele. Gesù prende le radici del potere, le strappa, 
le capovolge al sole e all'aria, capovolge quella logica che 
metteva in cima a tutto un Dio dal potere assoluto, com-
preso quello di decretare la tua morte; e sotto di lui uomini 
che applicavano a loro volta questo potere, ritenuto divino, 
su altri uomini, più deboli di loro, in una scala infinita, giù 
fino all'ultimo gradino. L'agnello-servo, il senza potere, è un 
"no!" gridato in faccia alla logica del mondo, dove ha ragione 
sempre il più forte, il più ricco, il più astuto, il più crudele. 
E l'istituzione non l'ha sopportato e ha tolto di mezzo la voce 
pura, il sogno di Dio. Ecco l'agnello, mitezza e tenerezza di 
Dio che entrano nelle vene del mondo, e non andranno per-
dute, e porteranno frutto; se non qui altrove, se non oggi nel 
terzo giorno di un mondo che sta nascendo. 


